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JLL' EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE 
IL SIGNOR CARDINALE 

D. CAMILLO PAOLUCCL 




Amara perdita , cbe ba fatto la crifiiana 
Repubblica delt inclito fuo Capo , e Pafio- 
re Benedetto xiv. di felice memoria, 
al jommu ba colpito l animo di coloro , che 
il mentovato ammirabile Pontefice ban co- 
nofeiuto e trattato ; e fpecialmente ba pe- 
netrato quelli , cbe dalla liberal mano diluì fono fiati fin- 
polarmente beneficati . Io fra degli altri Eminentissimo 
Signore , cbe non folo ho avuto il gran vantaggio di 
trattare non poche fiate col mede fimo , ammirandone fempre 
la profonda dottrina , e la fingolare virtù ; ma benanche 
in varie occafioni ho ricevuto da ejfo fegnalati favori , e 
benefit} tanto per me, quanto per la mia Cbiefa ; nel /en- 
ti re f infaufia notila della fua morte , fui da ti intimo 
dolore percoffb , cbe non ho efprejfione atta <a poterlo ma- 
nifejlare . Per compiere alt obbligo del mio ufficio fubito ne 
indijft a tutta la mia Diocefi $ funerali , che furono fen%a 
dilazione colla maggior pietà , e divozione efeguiti • e con 
ogni mio sforzo mi appofi nel tempo Jlejfo a celebrarne nel- 
la mia Cattedrale colla più follenne e divota funzione gli 
ultimi uffizj di onore , e di crifiiana oflervanza. In quefii 
per dare alt afflitto mio fpirito qualche foli/evo , e con- 
fuolo , cercai da me mede/imo del defonto Pontefice riandare 
con eucomj le gloriofe gefta , e celebrarne le dovute laudi 
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in -varie ifcriiioni , «i epitafj , * </ /'» una funebre orazio- 
ne , che al preferire qui jutte in/ìeme raccolse do al pub- 
blico per appalefare ad ognuno i fèhtimenti' dèi mio cuore, 
e 'a fomma venerazione e rifperro mio ver fo il trapala- 
to Eroe . Effendom intanto ben noto' che t animo gentile 
delf Eminenza sua più d ogni altro per tale amara per- 
dita fia flato da eccejftvo affanno angufliato ; non folo per- 
chè oltremodo amava , e venerava il defunto inclito Uomo, 
per averlo da lungo tempo familiarmente trattato , ed a 
profondo conofeiuto ; ma vieppiù per ejfere fato dal me- 
de/imo con tanti onori , e fin colla facra porpora ijle/fa 
contraddi/li nto , e premiato il di lei profondo japere , ec- 
celfa virtù, /ingoiar merito y ho /limato di preJentJtle que- 
fta picchia raccolta; acciò colla rimembranza delle laudt , 
e de glorio/i encomj del defunto ritrovi qualche raddolci- 
mento il mefto ed affannato fuo fp'nko , e falle tante gra- 
vo fe applicazioni abbia qualche motivo di gradevole de- 
viamento. Si compiaccia adunque di accettarne la offequio- 
fa offerta, come un divoto tributo di un animo alla EMI- 
NENZA sua oltremodo riconofeente , e tenuto ; che mentre 
le implora da Dio la pienezza . d ogni bene , e felicità , ri- p 
fpettofo s inchina al bacio del lembo della facra . porpora f 
gloriandofi fempre del vantaggiofo carattere di effere 
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Umilifs. Divotifs. tà Obbìigaùfs. Servidore 
Ludovico Vefcovo dell'Aquila. 



Digiliied by Google 



A LEGGITORI. E 



ESfendo paffato à godere , come le Tue virtù ci fanno pie- 
namente fperare , la eterna pace e contento PROSPERO 
LAMBERTI NI, che col nome di BENEDETTO XIV. 
per anni diciotto governato Untamente avea la cattolica Chiefa, 
fubito , che ne giunte V infàufta notizia a Monfignor D. Ludo- 
vico Sabbatini d'Anfora della Congregazione de' Pii Operarj, e 
Vefcovo dell' Aquila , nel tempo , che ritrovavafi fuori del- 
la detta città nella vifita della fua Diocefi , ordinò con un 
fuo editto , che dappertutto per il medefimo applicati fi fof- 
fero facrifizj , e preghiere per le chiefe della Tua Diocefi , e 
dopo qualche tempo ritornato in citta , ftabift di efeguire cioc- 
ché difegnato avea ; cioè dì celebrarne colla maggior pom- 
pa nella fua Cattedrale i funerali : e a tal* effetto determinò 
per i medefimi il dì otto del corrente mefe di Giugno, onde 
precedentemente con altro fuo editto ordinò a tutte le chiefe 
della citta sì de' Regolari , che de' Secolari , che la fera antece- 
dente da tutti fonate fi foffero a lugubre fuono le campane , e lo 
fteflb praticato fi foife la mattina vegnente al fegno , che dato 
avrebbe la Chiefa Cattedrale , e che la detta mattina degli 
otto , cantata fi foife in ogni chiefà una meflà di Requie pel de- 
funto Pontefice ; indi che tutt' i numerofi Capitoli della detta cit- 
tà , e tutti gli Ordini Religiofi colla loro rilpettiva croce foifero 
proceifionalmente venuti a più pompofa rendere nella Cattedrale 
la funzione . La detta mattina dunque fi trovò fopra la porta mag- 
giore della chiefà al di fuori la feguente ifcrizione . 

AH 

QVAM • FLVXAE • MORTALIVM • SPES 
BENEDICTO • XIV- PONTIFICI 
: MAGNITUDINE • RERVM ' GESTARVM 
VERE • MAXIMO 
QVEM • DIV • SOSPITEM 
OMNES • PRECABANTVR 
HEV 

IVSTA-SOLVVNTVR 
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Sulla medefirna porta dalla parte di dentro fi vedeva 
quadro , che rapprefentava il trapalato Pontefice , cui varj pezzi 
di lutto fàceano ornamento , e leggeafi al di fotto queft' altra 
ifcrizione : 

PROSPER • LAMBERTIN VS 
DIGNITATE 
BENEDICTVS • XIV- PONTIFEX • MAXIMVS 

HIC-EST 

CVIVS ■ DVM • FORMA M • MORTALEM* CERNIS 
VIRTVTE • IMMORTALEM ■ INTVERE 
ET • QVEM • VIVVM 
COLVERVNT - VIRI - PROBI • IMPROBI • SVSPEXERE 
ELEGA NTIORES ■ MVSAE • DILEXERVNT 
COMMVNI • IACTVRA • EREPTVM 
LVGENTE • FI DELI VM • ORDINE 
TV • QVOQVE • LVGE 
ET • PATRI • PIENTISSIMO 
AETERNA M • PACEM • DEPRECATOR 

La Chiefà , per quanto fi potè , fu coverta a bruno . La 
gran macchina , o fia catafalco era magnificamente piantata nel 
gran pianò del presbiterio : avea fettanta palmi in circa di al- 
tezza , ed era beniffimo architettata , avendo la fua corrifponden- 
te larghezza . Vedeafi al primo profpetto l'imprelà della cala 
Lambertini fotto al Triregno con quella ifcrizione : 

MEMORI AE • ET • QVIETI • AETERNAE 
BENEDICTI • XIV- PONTIF- MAXIMI 
QVEM 

BONONIA • EX • GENTE • LAMBERTINA • EDID1T 
ROMA • PER • OMNES • GRADVS 
AD • SVPREMAM • PETRI • CATHEDRAM 
EVEXIT 

VNIVERSA • CHRISTI ANORVM • RESPVBLICA 

DIGNVM 
PRINCIPEM « CAPVT • PASTOREM 
DVCEM • AC • VINDICEM 
DI V • COLVIT 
NVNC • AMISSVM • AMARE • LVGET 

LV- 
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LVDOVICVS • VESTINORVM ■ ANTISTES 
BENEFICIORVM • MEMOR 
AETERNVM • MOERENS 
GRATVS 



La macchina era ben difpofta , e vagamente ornata ; negli 
angoli della fua bafe era cinta da grandi candelieri con torchj 
a quattro lumi per ciafcheduno : ed era ben ricca di lumi per 
ogni parte infino alla fommita . Nel primo piano fi vedean 
quattro grandi ftatue rapprefemanti le quattro- virtù cardinali , 
e fra i lumieri d' intorno- eran tramezzati varj tefchi , fche- 
letri , e fregi ali j hvi a. buon gufto dipinti . Nella fommi- 
ta della piramide vi ti vedea un gran cufcino nero , fu cui 
erano le due Chiavi intrecciate da una ftola nera ricamata di 
oro col Triregno, e '1 pontificio Paftorale da due Angeli foftenu- 
re : e un gran padiglione , che era alla volta della chiefà le- 
gato , e proporzionato alla gran macchina , che la rendea più 
bella, e viftofà; ficcome ne' quattro angoli della cupola veftiti 
a bruno leggeanfi le feguenti quattro rfcrizioni; 
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MORTALIA • VOLVCRI ■ FVGIVNT • PEDE 
ET • VNO • ICTV • CLAVDVNTVR • ATRA ■ DIE 
VIRTVS • ET • NOMEN • MANENT • IN AEVVM 
BENEDICTVS • XIV- PONT- MAXIMVS 
IN • TERRIS 
SIBI ' PAR • NVLLI • SECVNDVS 
CVI • BENEFICENZA ' IN • EGENOS 
MVNIFICENTIA ■ IN • OMNES 
IN h ERRORIBVS • EXTIRPANDIS • VIGILANTIA 
IN • TVENDIS • IVRIBVS • ROBVR • INVICTVM 
VTI-VITAE-COMITES 
ITA • ANIMO • FELICITATI 
ET • NOMINI • JMMORTALITATI 
FVERVNT 
HEV • IAM • FATIS • CESSIT 
V. NONAS * M AIAS 
ANNO • AERAE • CHRIST- MDCCLVIII 
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PROSPERVM ! LAMBERTINVM 
- IAM 

FIDEI ■ PROMOTOREM • EMERITVM 
CONGREGATIONIS ■ CONCILII • A ' SECRETIS 
ANCONITANA^ • ET • BONONIENSIS ■ CATHEDRAE 

ANTISTITEM . 
A BENED- XIII- PVRPVRA • DONATVM 
AC • AD • S VPREMVM • VSQVE • S ACERDOTIVM 
A • CHRISTIANA • GENTE 

EVECTVM 
VIRVM • PROPE • DIVINVM 
, HIS ■ DIGNITATIBVS • NON - IMPAREM 
i VERVMQV E • IESV • SERVATORIS • V1CARIVM 

QVI 

EXIMIIS • VIRTVTIBVS • ERVDITIONE • SVMMA 
INGENTIBVS • VOLVMINIBVS ■ EDITIS 
OPTIMIS LEGIBVS -SEV CONDITIS-SEV- VINDICATIS 
SANCTISSIMIS • SVAV1BVSQVE • MORIBVS 
NON • SIBI • SED • COMMVNI • BONO 
VIXIT-ANNI&-P- M- LXXXII 
PONTIFEX • AN- XVII- MENS' VIII- DIEB- XVI 
EHEV • INVIDA • MORS • RAPVIT 
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NON • INOPINATO • SVBLATVS • EST 
LAMBERTINVS • SACERDOS * SVMMVS 

QVI 

PROPERANTI BVS • FATIS 
SE' AD* AETERNI TATEM • COMPARA VIT 
IRRETORTOQVE • COLLO 
NOV1SSIMAM • ADSPEX1T • DIEM 
CVR • ERGO • LVCTVS ' ET • MOEROR 
ID • PETIT • VIRI • IACTVRA 
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MORTALITATEM • EXVIT 
ET • TENEBRAS • LIQVIT 
PROSPER • LA MBERTI N VS 
IN ■ TERRIS 
BENEDICTVS • XIV - PONT • MAX 
NVNC • SIDERA • CONSCENSVS 
NOSTRAS • AERVMNAS ' DVLCE * SVRRIDENS 
VIRTVTIBVS • CVMVLATVS 
AETERNAM • BEATITATEM • 



EIA • PRECAMVR 
NOSTRAS • DESPECTAS • LACRYMAS 
IGNOSCAS 
ANIMVM ■ INTVEARE * MOERENTEM 
• NOSQVE • TECVM 
AD • GAVDIA • INDEFI.CIENTIA 
TRAUCIAS 
ANIMA • INNOCENTISSIMA 



Cantò la metta pontificale il riferito Monsignor Sabbati ni 
coli' aflìftenza di tutto il fuo Reverendiflimo Capitolo , e coli' 
intervento dell' Illuftriflimo Magiftrato . Terminata quella , re- 
citò l'orazione funebre, che qui appretto fi leggera , la quale 
rifvegliò le lagrime , ed il dolore nella numerofiffima udien- 
za di pietà e divozione ricolma . Compita l'orazione , e ri- 
tiratoli nella {àgreftia il Vefcovo fuddetto, ufcì di bel nuo- 
vo da quella per fare le cinque confuete aflbluzioni unitamen- 
te co' ieguenti Prelati Monfignor D. Antonio Aminoti Ar- 
ci vefcovo già di Lanciano , indi di Matera , ed Acerenza , il 
quale fu da Monfignor Sabbatini pregato a far la funzione 
*j| nel primo , e più degno luogo fragli altri : i Reverendilfìmi 
| PP. D. Placido Mattei Abate Mitrato de' Monaci Celeftini , 
% D. Angelo di S. Terefà Abate Mitrato de' Monaci Ciftercienfi 
* detti di S.Bernardo, e Monfignor D. Francefco Carli Patrizio 
Aquilano Arcidiacono della Cattedrale , Vicario Generale dell' 
Aquila, ed afcritto tra'Prelati coli' ufo de' Pontificali ; e ciafcuno 
di elfi , fecondo l' ordine , che '1 Romano Pontificale prefcrive , 
fece intomo alla macchina la fua funzione , afliftcndo in giro a 
quella tutti i Capitoli , o fieno Collegiate della citta , ciafcu- 
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no colla cotta , e colla propria^ infegna i Capi di eflè ; come 
pure tutti gli Ordirti Regolari , e si di Quelle , che di quelli 
ognuno fotto la propria croce. Innoltre le teftè riferite Colle-' 
giate , ed Ordini Regolari desinarono varj foggetti , che con- 
correflèro a celebrar prima le mefle private ; e lo fteflb fecero il 
rimanente Clero Secolare , o tutti gli altri Ordini , che alzar ; 
non fogliono la 'Croce, nè alle pubbliche funzioni intervenire: 
Quindi è, che grande fa la copia delle mette, che dallo fpun- 
tar del giorno infino al mezzo A\ fi celebrarono in tutti g\i J 
altari della Cattedrala . 
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ORAZIONE FUNEBRE 

RECITATA DA MONSIGNOR 
D. LUDOVICO S ABBATINI D'ANFORA. 



fi E la dura ineforabil morte per la n offra infeli- 
ce progenie con divino invariabil decreto (labi- 
lità, refa ormai al noftro afflitto fuolo men (e- 
vera e più propizia , lafciaflè di recidere la vi* 
ta degli uomini oltremodo illuftri , e fingolari , 
e di coloro almeno, che per reggere, e governa- 
re intieri popoli par, che a bello ftudio mandati fieno fra noi; 
fortunato fenza fallo il genere noftro farebbe , che nel mentre 
con inceflànti lacrime dirotto piange F univerfal perdita di tan- 
ti; non picciol confuolo qualche fiata riceverebbe in veggendo 
immortali coloro, che per il comutt bene , e decoro con giocondo 
ciglio fra la fòlla di tanti qual albi novelli rifplendere di tempo 
in tempo oflerva . Ma ahi noftra miferia fomma J Senza riferba al- 
cuna tutti debbon morire, e ad ognun, che nafce di qualfiefi vir- 
tù o merito , dopo brieve giro di giorni è ftabilita la morte . 
Eftremo farà fempre il noftro male , irreparabile la noftra fcia- 
gura, e fenza riftoro alcuno perpetuo fàra il lutto noftro . Per 
tal cagione fin dagli antichi tempi gli uomini mefchini , non po- 
tendo rendere immortale la vita de' loro eccelfi Eroi , cercaron 
almeno con manifefti fegni di eternarne la memoria, ed il nome. 
*} Quindi leggiam noi, che la cieca Gentilità tra fofche tenebre fepol- 
ta , ove a Deità menfogniere ergea maeftofì templi , ed altari , ed im- 
molava fagrifizj e vittime ; così fralle memorande fue leggi , e coftu- 
manze deicritte fragli altri dal Principe della Romana eloquen- 
za (i) praticò , e ftabilì le più premurofe offervanze per celebrare 
de' trapanati Eroi con pompa folenne gli ultimi dolenti uffizj ; e 
magnificandone al più, che poteva la virtù, ed il merito , innalzò 
per elfi obelifchi perenni, marmi, e fimulacri,e da più eloquen- 
ti Oratori ne fece unquamai decantare, e defcrivere la fplendi- 
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dà' vita , ed i fitti più Iurru'ìiofi Xd on Te io qui ^on t 
col predirlo -racconto de' -palarti memorandi avvenimenti ; 



temefli 

predirlo -racconto de'-paflìrti memorandi avvenimenti arrecar 
tedio alla perizia voftra , Afcoltatori , rammentar vi vorrei e del- 
l' orazione di Q. Maffimo Verrucofo ih morte dell' illuitre fuo 
Figliuolo, di cui & degna memoria Cicerone (i) , e di quella 
recitata da Q. Marnino in morte del celebre Scipione Africano, 
che Tullio ifteflb con laude fomma defcrive(2),e delle pompofe 
efequie di Virginio Rufo defcritte con iftupore dal chiariflimo Plinio 
nelle fue dotte lettere (3) , e de* funebri uftizj di Lucio Porcio 
con (bienne pompa celebrati la nelle Spagne per ordine fupremo 
de' venerandi Pontefici, che ci rammenta Gruferò (4) , e delle 
funebri pompe ordinate dal Confole Antonio per là diigraziata 
morte di. Giulio Ceiàrc primo Imperador de' Romani , delle quali 
ci fa rifovvenire Svetonio (5) ; ficcome innoltre menar vi vorrei a 
memoria quanto ne'tempi molto più antichi feron per illuftrare 
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(1) Ciceri in C't. Mtj. fivt dt fcnttlutt cat>. 4. tam. 3. op.pjg.435. Multa in eo 

Viro preclara cognovi , ftd nibil eji admtrabiliut , quam quomodo Me mortem 
Marci fìlii tuli: dori viri 1 & conful.iris ; tfl rn manibut viri laudatiti , 
aurm cum leghnut , ottetti pbilofophum non contcmnimus ì 

(2) O 23. qua efl prò L. Murena cap. 36. tom. 5. op.pag. 300. fui: ccdem ex 
ftudia vtr erudititi apud Pana nojtroi , CV" bontflui homo , & noòilis Q.Tu- 
bàv.Js eum Efulum.Q. Maxtmui , Africani f attui fui nomine Pepuh Ro- 
mano dora, rogatut efl a Maximo, ut tr'utinium abflerneret ; am efftt Tu- 
bero tjufdtm Africani foemis fUius ; atqut ilie homo crudìtiffmut , te Stoicut, 
fiatuit petliculis < tdinil Itcìuloi punicanoi ; & erpofuit vafs fami* , qua fi 
vero ejfct Diofnes C/nicui mortuui , C non divini bommis Africani mori 
bonejìaretmr . Qua* cum fupremo ejut dk Maximal laudarti , grati** tgit 
Dui immartalibut , quad tilt vir in hoc Rtpublica pctijfimum natut effet ; ne- 
ccie emm fuiffe , ibi effe terrarum imperium , ubi Me efTet ; bujui in morte 
celebranda gravita tulit Popului Romanus banc ptrverfam fententiam Tu- 
btrmis . 

(3) C Plimiut Iti. 2. tpiftolar. tp. 1. qua tfl Voconio Romano fcripta pag. 20. Hu- 
jui viri exftquix magnum omamtntum Principi , magnum fxculo . magnum 
aiam foro, Cr roflrh attultrunt . Laudatiti eji a Confale Cornelio Tacito , 
nam bit fuprtmms felicitati tjms ealcutut acceffit laulator eloquenti flimut ; & 
Uh quidam pìenui amnit obiit , plenus hanoribus , illis aiam , quot recutrvit. 

(4) Cruterui pag.+%Z. S.L. PORCWS. L. F. GALERI A. STILO. 0BVLCO- 
NENSIS. ANN. LXX. AEDILIS. IL VIR. DESIGN ATVS. P. I. S. 
H. S. E. S. T. T. L. HP'IC. ORDO. PONTIFICIENSIS. 0BVLCO- 
NENSIS. LOCI'M. SEPVLTVRAE. IMPENSAM. FWERIS. LAV- 
DATIONEM. STATVAM- EQt'ESTREM. DECREVER. 

(5) In Ulti Cafartt vita cap. 84. pag. 132. Cr ftqq. Funere tnttrdiBù tonti 
ixftru8us tfl in Manto Campo Laudattonii loco Conful 
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i loro defonti i Greci tutti (i), gli Ebrei (2) e tutti i verufti 
popoli fin dal principio del mondo . Ma pel rifpetto , che alla 
perizia voftra è dovuto , ballami folo vi accenni , che nella verace 
credenza canonizzata , e confecrata dalla cattolica Chiefa una tale 
lodevoli di ma c oli u man za fu fempre dal di voto ceto de', credenti 
tutti colla più diligente cura invariabilmente oiTervata . E chi 
non fa le faconde orazioni dal Nifleno fatte a Pulcheria, ed a 
Placilla Augnile, ed a Melezio Antiocheno defonti ; A chi non 
fon noti gli encom) del Nanzianzeno per il fuo fratello Ce- 
fareo, per la forella Gorgon ia , e per il fuo genitore, e per il 
gran padre della greca gente Bafìlio? E chi non vede infine 
con quanta diligenza tutto d\ un tal pietofo uffizio inverfo gli 
Eroi defonti dai fedeli tutti efattamente fi folennizzi? 

Or che farem noi in quello cotanto luttuofo tempo , in cui 
per il comune deflino è flato ormai a tutti con univerfàle fciagura 
rapito dall' ineforabile morte quell'Uomo si eroico , di cui forfè mi- 
gliore l'età noi tra non vide , che ove (orpaftò d' ogn' altro la virtù, ed 
il merito , ben fovra di ogn' altro colla dignità più fublime giunfe 
ad efler Capo e Pallore di tutto il cattolico mondo , e con 
laude univerfàle per non picciol tempo fu fommo Sacerdote 
della Chiefà , e Vice-Dio in terra? che farem noi nella morte dell' 
inclito Eroe PROSPERO LAMBERTINI di eccelfa memoria 
BENEDETTO di tal nome il XIV.? (ahi nome, che da chiun- 
que ha fenfi di umanità , di ragione non può fenza eftremo cordo- 
glio rammentarli , nome , che ogni altro elogio fopravvanza di mol- 
to) Non ad altro fenza fallo l'inferma noftra natura, e la con- 
dizione di veri fuoi figli ne fpigne, fe non che ad isfogare in- 
terrotti con calde lacrime, e con infocati fofpiri la noltra im- 
menfa e troppo amara perdita . Io , che ho perduto il mio 
più fegnalato benefattore , confètto , che opprefio dalle lagrime, e 
da'finghiozzi duro gran fatica a parlare anche interrotto ; e già ben 
mi avveggo , che voi fèriamente confederando chi han perduto le 
lettere, la Chiefa, i poveri, i pupilli , le vedove, ed anche coloro, 
che fon fuori la vera credenza , da quali al fommo il di lui gran me- 
rito magnificato viene (3) e compianto , non potete fenza interno 
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Ci) Zegantnr Ariflidit Orai ione s funebri! in Et tene um ,'f5" in Altxandrum tom.l. 

& ftqq. 80. & ftqq. 
(1) Conradut Mei in Anliqu. Sac. ft8.IV. caf.9.\o.\ i. &Gtjtrut de L*8u Htbr. 
\l) Extat Elogium tjms a Domino Welfolt quod tx anglico idioma» bit italici* 
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commovimento ad occhio afciutro afcoltarrni . Ma (ebbene quefto 
iileGo fu all' Eroe defonto di commendazione ben grande , pure la- 
kiam per qualche tempo i lunghi e fènfibili dolori non tem- 
periti dalla religione a coloro , che fon fuori di eflà ; a* quali 
come fono irreparabili le perdite ,. cosi eflèr può fenza termini 
la triftezza;e come non hanno alcuna fperan za, cosi poffono non 
avere confolazione alcuna: ma noi fecondo i divini configli (i), 
ove abbiam dato battevo! tempo al pianto, diamo qualche ter- 
mine alle lagrime ; e cerchiamo foltanto di render degno tribu- 
to di commendazione, e ben dovuta laude al noftro Eroe . A 
tanto certamente e la grandezza del di lui eccelfo merito , e 
la fublimità delle di lui eroiche vi nudi , che già al prefente , 
3 come fperiamo, 1' han condotto alla felicità fempiterna , fenza 
punto indugiar folleciti ne inducono : mentre innalzano la noftra 
mente a contemplarlo un vero , e perfetto Pontefice maflimo 
della Chielà , che una dignità s v i fublime coileroifmo dell'animo 
fuo feppe ben prevenire, ben foftenere, ben coronare. Nè pun- 
to ho io timore o di girne vagando a mendicarne la lode , e 
gli encomj da efteri fonti, o d'ifporcar k mia lingua deftinata 
foltanto ad annunciare la verità del Vangelo con fognate menfo- 
gniere adulazioni , del che fino attempi fuoi in fimili orazioni 

Ci- 

confa ip'um vcròis thcumftrtut % • - 

PROSPERO LAMBERt INI 
COL NOME DI BENEDETTO XIV 
EGLI RISTORO' IL-LVSTRO DELLA TIARA 

CON QVELLE ARTI SOLAMENTE 
COLLE QVALI SOLAMENTE L'OTTENNE 
CIOÈ* COLLE VrRTV 
AMATO DA' CATTOLICI" 
STIMATO DA' PROTESTANTI 
VN ECCLESIASTICO SENZA INSOLENZA O INTERESSE 
VN PRINCIPE SENZA FAVORITI 
VN PAPA SENZA NEPOTISMO 
' VN AVTORE SENZA VANITA" 
' VN VÓMO 

CVI NE LO SPIRITO NÉ* IL POTERE GIAMMAI VIOLARONO 

IL FIGLIO D',VN MINISTRO FAVORITO 
VOMO PERO' , CHE NON CORTEGGIO MAI ALCVN PRINCIPE 
OFFERISCE IN VN PROTESTANTE PAESE 
QVESTO MERITATO INCENSO ALL' OTTIMO 
DE' ROMANI PONTEFICI. - 

Alti viri tktrt Romantm Cathedram Jumma tur* laude dt ilio mrm 'mert . 
(i) jyU.79. Eetl.4. Eecl. 22, l. Tkef.4. . 
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Cicerone lagnavafi (i); mentre la virtù del noilro inclito Padre 
è di gran lunga di ogni lode maggiore. 

La vera idea di un degno Capo e Paftore della Chie- 
fa di Gesù-Crifto , che fu fondata fokanto nella carità , e 
neir amore , in altro certamente non confitte , Ce non che 
nel renderli colui , che a si fuhlime dignità è preordinato e 
trafcelto, coli' operante fuoco della medefima divina carità , co- 
me perfetto in se fteflb , ornato d' ogni eccelli virtude ; cosi 
perfetto eziandio verfo gli altri per e (Ter ad imitazione del Naz- 
zareno angolar fondamento foftegno norma e decoro di tut- 
ta intera la cattolica Chiefa , che vale a dire deve con tut- 
te quelle magnifiche doti della cariti defcritte dal gran Teo- 
logo de' Gentili pienamente fpargerfi in tutt' i figli della Chie- 
Ci , che fono le deugnate membra del Salvadore . Per tal cagio- 
ne fra' più fublimi fegnalati elogj , che tener fi pollo no al 
merito Angolare del grande Appolblo delle Genti S. Paolo , bel- 
lo a parer mio, ed efpreflivo fuor di modo negar non potraflì , che 
fia quello , che dallo Spirito di Dio condotto egli Hello nella 
fua divina lettera al Popolo di Corinto di se medefimo defcrif- 
fe . Tutto (2) a .tutti io mi fon fatto , acciocché tutti al bra- 
mato fine giugnefiero deil' eterna divezza . E qual mai elogio 
immaginar potevafi più adattato e proprio per chi coftituito era 
universale Dottore e Predicatore di tutt' i popoli , e nazioni 
ed avea afe commefia da Gesù-Crifto medefimo la cura di tutte 
le cattoliche Chicle? E bene egli non già di se, ma della vita (3) 
fteffa di Gefu-Crifto , vivendo l'incomparabile Appostolo, e dal divino 
Mediatore opportunamente trafcelto ad effer fu© vaio di elezio* 
ne, per far, che avanti a popoli , -ied alle nazioni e eulte, e 

«... - -'A' ■'• vi- 

w/i r *;.' ' ' li 1 ■ •> - 
(l) In Bmt.five de elar.Oratorib. cap. irf, tom. U op. px%. 4C0. Ntc vero habeo 
quemquam antiquìorem , cu/ut quidtm fcript.t proferenti* putem , nifi quem 
Appli Ceti oratio h.u ipfa de Fyrrl» , C*r nonnulls >aortuorum laudationes for- 
te jdekilant ; Et heuules , ht quidem ex:. in: . Ipfx enim f amili* fua quafi 
ornamenta y at monumenta fervabant , & ad ufum , fi quii tjnfdem generis 
cecidi, ìe: , & ad memori am laudum domefticarum , & ad illuflranJim nobi- 
Ih atem fuam ; quamquam his laudationibus hifioria rerum nofirarum eli faiìa 
mendoftor . Multa enim feripta funt in eit , qux fttla non funt ; falft trium- 
pbiypluret eonfulatus, genera etiam falfa , & a pleèem tranfttiones , cut» ho- 
mines burnii iores in aliemm ejufdem nomini s ìnfunderentur pentii : ut, fi e%o 
me a M. Tullio effe dieerem , qui Patricrui cnm Str. Sulpitìo Cof. amo de- 
timo poft erailos Kgff fuit . 
(») Omnibus omnia fati** fum , ut omnes faeerem faìvot. I. Cor. 9. 22. 
(3) Vm eutem y jam non ego; vivit vero in me Chriflus. Gal. 1. 20. 
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viziate , innanzi a' Regi , e Monarchi , ed alle genti tutte j» 
d' Ifraele il fuo adorato (i) nome portalTe ; dallo fpirito mede-r 
lìmo del Salvadore mollo e condotto , con tutti ogni cofa di- L 
venne , affinchè tutti giugneflèro alia bramata làlvazionc loro . E 

Or quello elogio appunto , che le fublimi laudi contiene P 
del gran Dottor della Chiefà, dell'egregio Apposolo di Gesù- fi? 
Crifto S. Paolo , e la vera idea racchiude di un degno Pomeri- p 
ce Vicario di Gesù-Crifto , la pnoporzion dovuta mai Tempre fer- f 
bando , alla vita , ed a fegnalati fatti dell' Eroe trapalato , E 
le di cui glorie celebriam con meftizia , par, che addattare p 
giuftamente fi poflà . Anche BENEDETTO XIV. che fu Capo, f 
e Pallore di tutta la cattolica chiefa , colla più perfetta carità f 
e colle virtù più eroiche e fublimi divenne tutto per tutti , L 
acciò tutti guadagnato averle a Gesù-Crifto , e per renderli tale la 
fuprema pontificale dignità prevenendo egli fecondo V accor. 
to documento del mellifluo Padre S. Bernardo fin dal fuo vi- 
ver primo da celefte lume condotto ad altro con ogni sfòrzo 
non attefe , che a riformare , e guadagnare (e fteflb , e ad edi- 
ficare , e follevare i fuoi amati fratelli per renderfi poi de- 
gno Pontefice di tutti . Ed ove il Padre S. Bernardo il fuo 
Eugenio iftruendo, così gli fcrivea (2) : „Se di ciafeuno tutto 
„ effer tu vuoi ad imitazione di quell'Eroe memorando , che tal 
„ divenne; la umanità lodo, e commendo; ma fia quefta piena, 
„ e compiuta . E come compiuta lkrà , fe tra tutti gì' altri non 
„ badi prima a te medefimo? Tu feà Uomo : acciocché dunque 
„ ripiena fu, ed intera, te ancora, nel tuo feno è dovere, che 
„ accolga". A tutti dunque ogni colà fi rende chi bene accorto 
vive a se flefso, ed indi agli altri reca prò, e vantaggio, cosi 
a Dio alla per fine fommamente grato diviene . 

Così egli il trapalato Pontefice Sommo, fecondo cotai ri- 
fieni cercò ben diriggeré la ( fua vita , e coftume attendendo 
prima alla propria divezza per renderfi poi a falvare aiiche 
gli altri atto e capace , acciò in appreffo meritato non avef- 
fe 



gentibut , & regìbusy 



(1) Va: tle&ionis tfl mi hi i/le , ut porttt 

C filiis I frati. Ad.Ap.q. 15. . 

(2) S. Btrn. Ub.i. de Cmfid.ad Zu&enium ctp. 5, tota. 1. sol. 41. Edi:. Mabillonia- 
nt an. 1690. Sì item totus vis effe omnium, iajlar illius qui omnibus omnia 
fa&us efl , laudo humanitatem , /ed fi piena fit \ quomodo auttm alena . te ex- 

ts ; ergo ut integra fit, & piena humaattas 
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fe il rimprovero , che lo fteflb Padre S. Bernardo al fuo fi« 
gliuolo già reggitor del cattolico mondo (i) fcrivea: „ E fino 
„ a quando non accoglierai te ftdso? Al dotto , ed all'ignaro 
„ debitore tu efsendo , come neghi te a te medefimo? Il fag- 
„ gio, e lo ftolto, il libero, e 1 fervo, il ricco, e'1 mendico, 
„ l'uomo, e la donna, il giovane, e'1 vecchio, il cherico,eì 
„ laico , il giufto , e Y empio , tutti partecipano di te , tutti be- 
„ von del pubblico fonte , e tu folo reiterai fitibondo ? w 

Date di grazia , riveriti Signori miei, un' occhiata fola in paf- 
fando alle unte egregie cofe , che egli fece in tutto il lungo cor» 
fo del viver fuo. Entrato nella primiera etade in quel colle- 
gio , che fotto gli aufpicj di Clemente Vili. Pontefice d' im- 
mortai memoria eretto, volgarmente il Collegio dementino fi 
appella ; vi&e colà con tanta edihcazion comune , che giallamente 
addattare gli fi potea X elogio dato dallo (2) Spirito Rivelator 
de' venerandi arcani al Cinto Patriarca Tobia , mentre ancor 
nella fua giovinezza trova vafi ; „ che quantunque di tutti il più 
„ Giovane egli fofse nella Tnoù di Nettali , niuna opera zion fàn- 
„ ciullefca però in lui ravvifar fi potea ". Applicatofi indi afervi- 
re la Chieu , dopo aver di giorno , e di notte faticato su i libri 
chi dir fàpravvi come comparve nelT augufto romano fóro a 
patrocinare i clienti ? Tralalcio qui ben volentieri di favel- 
lare delle fue rare doti e maniere , onde quanti cola trova- 
3 vanii e clienti , e difenditori , e giudicanti la faviezza , e 1 
< difcernimento del fuo penfàre , la robuitezza delle prove, Taf 
! fluenza delle ragioni, e l'erudizion profonda del romano , o dell' 
I ecclefiaftico dritto in lui mai fempre con iftupore ammirarono. 
* Dico folo , eh egli era della vedova , del povero , e del pupillo il 
difènditor fegnalato :ficcome Jafrode,la doppiezza , l'inganno non 
fecero in lui foggi orno giammai: che anzi la fchiettezza, la fin- 
ceri eh, e l'amor del vero lo accompagnaron perenni ; cos'i in 
vece di opprimer l' innocenza , era di eflà il più forte fofte- 
gno . Se a' tempi fuoi fi. trovaffero alcuni , chq tutto l' oppofto 



pra 



(l) Uid. lìt.B.ufltrutq-uo f pli'aus vadens; & non rcJitnsi ufquequa non i tapis te, 
& ipft inttr slios vitt tua? SaPientibus y & mftpienubui debitor es ,& fo- 
li negas u tiòi ? Stultus tf faptens , fenms & liber , àrves & psuper , 
vir & fantina , fenex & juvtnis , Clertcus & Lai cui , Juftus & im- 
pila , omnes p ir tur partieipant te , omnes de fonte pittino bibunt pittore tuo , 
& tu f et funi fu iem Jioèis ? 

(») Tob. |. 4. Cmnque ejfet junior omnibus in mbm Nephtali ; nikil tamen pue- 
rile getftt in opere. « 
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praticaflero , di non faperlo io confeffo : quello però , che a dub- 1 
biezza foggiacer non puote , egli è , che S. Bernardo del reo co- ff 
^ Irume del fecol fuo riftuccato ; „ fi agitino le liti , ad Eugenio | 
„ dicea (i) , ma fecondo la giuftizia, e '1 dovere. La maniera,! 
jjj „ che ora va in ufo , merita biafimo , e vitupero : e neppure al lai- V 
3 „ co foro fi conviene , non che alla Chiefa . Io mi ftupifco come i | 
3j| „ tuoi religiofi orecchi cotai cofe fopportino ,e cotai contefe , e liti, | 
„ che più fervono a fowertire , che a ritrovar la verità . Tocca I 
„ a te di correggere un coftume perniciofo tanto, e malvagio: J 
„ taglia le menzogniere lingue , chiudi le labbra ingannatrici : que- 
lli fon coloro , che iftruifcono le di loro bocche malvagge a 
fpargere foltanto -inganni , e frodi. All'innocenza le calunnie | 
lavorano, diftruggono la femplicitk del vero , e chiudono le 
jftrade al retto giudicare . A che cofa fonoem avvezzi? A prof- 
ferir fole , e menzogne ; della facondia ed eloquenza fi fervono, 
per opprimere la giuftizia : faggi fono a favor della falfitk , e 
ìàpienti fuor di modo per operar del male , e per opporli al drit- 
to , ed al vero Un coftume cotanto perniciofo e reo fu Tem- 
pre in orrore al noftro faggio Avvocato , che non folo colle pa- 
role frequente contro di elfo inveiva , e cercava sbandirlo dal 
fecrofànro romano foro , ma con eruditi , e vigorofi ferirti il 
più delle volte ne convinceva il fittale orgoglio , e le intreccia- 
te perioolofe trame ne difeovriva. 

Tali , e tante prove egli diede PROSPERO LAMBER- 
TINI di fua kviezza , modeftia , rettitudine , ed oneftade , che 
Clemente Xl.di gloriole d'immortal memoria due cariche le più 
gravofe gli conferì di Promotor della S. Fede , e di Segretario 
della Congregazion del Concilio : e quantunque ciafcuna di ef- 
fe un domo di accorto intendimento richiedefle , e di dottri- 
na fortuna adorno , come anche nell' applicazione infarigabi- 
le ; pure dicalo l'augufta Cittk, parli tutto il cattolico mondo , 
in cui per ogni parte la notizia ne giunfe ; come mai le oppofì- 
zioni ei fempre proponelTe per coloro , a' quali la Chiefa deftinar 

vo- 
Ci) Ibidem r^.io. «/.414. tit.F Apttntm tonfa , feà ficut oportet . Nam is modus, 
qui frequmtatmr , txtcrabtl'tt piane :& qui non din Eeclefiam ,fed nec forum 
die fa: : mirar nomque quemadmodum religiofa outt tua audire- fujlmcnt hw 
fusmodi difputationtt Advocatorum , & pugnai verèorum , qua knagis ad fub- 
, vtrftontm • quam ad htventionem proficiunt veritatit .• corrige pravum morent , 
& pracidt linguai vaniloquio , & labta dolofa (laude ; Hi funi , qui do cu e - 
runt linguai fuos loqùi mendaeium , difati adverfus jujlitiam , eruditi prò fal- 
fitatt , faptentes fura ut faciant malum , eloquente» ut impugnerà 



volca ed altari , ed incenfi , e profumi , divenute ormai le fag- 
ge fue fcoverte pur leggi fode , e fàmofe ; e in qual maniera 
fi adoperafle egli, perchè il grande Tridentino Concilio dopo 
tanto tempo in tutte le Leggi fue illibato fi mantenere? 

Le continove incelanti fatiche, che per il lungo girar di più 
luftri egli con petto cortame foftenne a difenfion della Gliela 
per adempimento de gloriofi ricevuti incarichi furon quelle , 
che modero Benedetto XIII. ( la cui virtude commenderà mai 
fempre ognun, che vive nella verace credenza , ed ancor chiun- 
que fuor di eflà ritrovali ) per dargli la rimunerazione dovuta : 
ad afcriverlo , ed aflbciarlo finalmente nell' ampliflimo collegio 
de* Cardinali : ed indi alla reggenza di più Chicle di tempo in 
tempo a deftìnarlo ancora , lenza che mai lafciato egli avelie 
di compiere elettamente le belle parti di vero Paftor delle ani- 
non mai trafcurando e la propria e l'altrui falvezza . Ma 



me 



accorto menade 
pecorelle del Tuo 



lènza più trattenerci in su la riva, giacché troppo vallo è l'O- 
ceano , che rettaci a valicare , ben poffiam dire , che non già la 
porpora, e le nuove cariche ad elfo, ma che effo alle cariche, 
ed alla porpora ifteflà maggior gloria, ed onore accrefciuto avelie, 
Niuno certamente fùwi di eflb più accorto, e follecito a com- 
piere i fovrani uffizj della Chiefa , e della corte romana , 
che l'erari tutto giorno coni nielli ; e niuno, che con più fiam- 
rgiante zelo . ed appoltolico petto cuftodiflè , dirigelfe , ed 
i làlutevoli pafcoli e le lane , e le morbolè 
ovile: tanto lènza curar di se fieno, e della pro- 
pria vita e giorno , e notte per l' altrui klute intento era . Qual 
2 amorevole Padre ammoniva i buoni per renderli più virtuofi ; e 
qual e far. t o Giudice corriggeva , e gaftigava i cattivi per far , che 
oivenilfero buoni; ed ogni fua parola , o penlàmento al profit- 
to maggiore del fuo gregge indirizzava inceflànte . Di continuo 
vedeafi radunar nuovi Sinodi , intraprender nuove vifite , ed in- 
timar nuovi editti per la riforma delle fue Diocefi , e quel , ch'è 
più ; maggiormente coll'eièmpio , che colla voce induceva le ani- 
me a fe commeise a camminare pel dritto fendere della filate . 
Or fe con virtù cotanto eroica preparò egli l' animo fuo per 
la fublime dignità del fommo Sacerdozio , alla quale prefcelto 
era, chi mai diravvi con qual virtù poi la foftenne: 

Quel tempo felicemente arrivò , in cui la Provvidenza divina 
linda' ìècoli eterni determinato avea di mettere in alto sirilplen- 
dente lume : onde , che chiufi in Conclave i degni Porporati 
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della Chiefa, per fupremo Paftor del cattolico mondo con 
verfal piacere lo eleffero : e come un Autor moderno foggia- 
mente ' riflette (i) ; mentrecchè gl'incliti Elettori a trafcegliere 
un fucceflbr di S.Pietro fi affaticavano , dal divino fpirito unica- 
mente condotti fenz' alcuna cooperazione umana fecondo gli al- 
tiflìmi imperfcrutabili decreti del gran Padre de' fempiterni lu- 
mi con pieni concordi voti per Capo, Paftore, e Sacerdote Som- 
mo dello Eletto Popolo, e della gente fanta di Gesù-Crifto lo 
eleifero , alla Dignità più fublime della Chiefa lo innalzaron , e 
tutto a un tempo in lui l* occhio Affando colla elezion fua tutta 
la Chiefa di allegrezza foni ma colmarono. 

Alla reggenza del cattolico mondo follevato egli veggcn- 
dofi credè ben torto , che per foftenere fecondo i divini con- 
figli una carica , ed una dignità si fublime , ben delle vir- 
tudi più eroiche dar dovea gli efempj più belli , e più lumino* 
fi . Per compiere efàttamente una sì eccelfa , e si elevata i* 
dea , egli l' inclito Eroe con raro efemplo , ed ammirazion 
comune fiaccò totalmente il fuo nobile cuore da ogni monda- 
no, e fenfibile affetto per tutto confacrarlo con Angolare eroif- 
mo al fervizio de' fedeli , della Chiefa , e del fuo Dio , le cui 
^ veci efèrcitava in terra . Non la carne, ed il (àngue il traf- 
| fe mai a violar le leggi, e la ragione; nè la natia inclinazio- 
ni ne inverfo i fuoi , unquamai giunfe ad allucinar la fua men- 

* te , o ad indebolire il fuo appoftolico petto ► Con maraviglia 
9 eftrema parlano a laude dell' eccelfa moderazion fua invcrlo i 
2 congiunti quanti vi hanno abitatori di quella ragguardevol Cit- 

# tìi , e teffono elogj per tal fegnalato diftaccamento quanti nella 
fua patria, che fu Bologna , Aggiornano : e da una in altra citta 
fparfo di tal virrude il buono, e gloriofo odore, come al preferite, 
cosi nell'avvenire tutte le genti teffono , e teflèran per fempre 
a quefto di lui troppo Angolare efemplo celebri encomj , e fe- 

{ malati elogj . Solleva il Salvadore noftro di tempo in tempo nella 
ua Chiefa perfonaggi di merito Angolare ,che nell'altezza del po- 
rto 

(l) Joannes Sianda Ordinis Cifitrtitnfis in Commentari is in libros S. Ber- 
nardi de confiderai ione' Romx 1749. pari. 1. feti. 4. in fine Pag. 45. Quam 
divinam Previdentiam potijfimum exptrtus , C^* veneratus efi Urbis Catholieus 
in eleBione Regnantis Summi Poutificis Benedicìi XIV. in tujus affumtio- 
ne, eum de ea mimis cogitabant EleSons , divino Lumine afflante ^fiat'rm u 



nanrmes convenerunt , pene 



fpiras 



Spiritus in omnibus 



in eleBione Summi Ponti 



idem fuit proponi , & eligi^ : fic tompertum ejl , |# 
prxcipne 
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ftond più fublime grado innalzati la moderazione verfo i congiunti 
ferbando, abborrifcon più che la mone 1* ingrandimento loro. 
Si leggano le memorie fincere di Clemente di quello nome(i) 
il Quarto , e di Benedetto XI. e cento illuftri efempli trala- 
fciando , ove ognuno teife giocondi elogj al Pontefice Sommo 
Innocenzo XII. Antonio Pignatelli del regno noftro fplendor 
si illuftre, che colle parole, colle, fue fi vie leggi , e colTefem- 
pio ha renduto per quello, e per cenro altri egregj fatti (2) la 
fua memoria gloriola; cosi in diciotto anni , che ha goduto BENE- 
DETTO XIV. il fupremo onor del Sacerdozio , niuno evvi , che un 
tale eroico diftaccamento da' congiunti fuoi in eifo mirabilmente 
non commendi. 

Ma quanto ritenuto ad innalzar fua Famiglia illuflre e fignorile 
egli fu, altrettanto pofcia in verfo i miferabili benefico, e liberale, 
comparve di modo , che llruggere fi fentiva di commiferazion verfo 
loro . Tutta Roma è te/limonio verace, che a lui le parole deue 
da Giobbe addattare giuftamante fi poffino (3) di non aver 
„ mai negato a'po veri , ed amendici il riftoro,e'l conforto: che 
„ non fece mai trattener le vedove miferabili : che non mangiò 
„ giammai folo il pane , ma col pupillo lo divife , perche dall'utero 
„ di fua Genitrice era ben nata con lui la commiferazion , la pieta- 
„ de, e quella era andata fempre pofcia in lui maravigliofamen- 
„ te crefeendo . Lafciò forfè nel partire dal mondo opulenti te- 
fori ? Bene a tutti è noto , che poco , o nulla di danaro nel fuo 
felice lafciar la terra trovolfi : poco egli applicò per se, niente 
per i fuoi; dacché tutto ad altrui vantaggio, ed a follava* le 
miferie altrui fu da elfo profufàmente donato. 

Se però BENEDETTO XIV. di quelle , ed altre virtudi 
adorno flato fofle foltamo, e pofcia trafeurato (4) aveffe di attende- 
re 

(1) Lega*"'ur omnes Anelerei , qui de Beneditlo XI. & de Clemente IV. agunt 
Pia ina , uterqut Paiiut , Natalit Alexander , aliique . * • - • 

(1) Legatur Innocenti! XII. Confi i tutto XIX. qux ìncipit ; Romanum dectt Pon- 
tificem ; & vita ejufdem ap. Guarnuccium in Hijl. Pontif. & Cardinal, col. 
391. & feqq. 

(3) Job. 31.16. Ó" feqq. Si negavi \quod volebant pauptribut , & oculos vidua er- 

peti are feci . Si comedi buccellam meam folus , & non comedit pupillus ex 
ea , quia ab infantia me a crevit mteum miftratio ; Ù" de utero matnt mei 
egreffa efi nucum . 

(4) S. Bernard, Uh. 4. de confid. cap. 4. eoi. 438. in fine , & feq. Aut fi bonus fity 

bonitas tui folius quem fruclum offerte poteft? Sitvt in fupcriore libro dixif- 
fe me memini y quid, inquam , emolumenti affert Ectlefiit Dei tua unius ho- 
nùnìs jujitiu , uà» fententia frxvaltt ai iter affeBorum? 
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re alla fàlvazion delle anime , certamente che giufta,ed accon- 
cia non gli toccherebbe la laude d' avere egli {"ottenuto con eroica, 
e luminofa vìrrude la fua dignità fuprema , dovendo fenza meno 
agli altri utile, e vantaggio renderfi unicamente intento un fuc- 
ceflòr di Piero. Se a quello, ed agli Apoftoli fuoi dille un di 
Gesù-Crifto della conquifta parlando de' popoli, e delle nazioni: 
„ Alzate (t) pure gli occhi voftri,e guardate le biondeggianti 
,, fpighe , già pronte a ricevere i tagli della falce del mietito- 
„ re . E con tale ombra, e figura additar volle , che gli appo- 
ftolici uomini faticar debbon foltanto con inftancabil fervo- 
re per 1' altrui fpiritual profitto ; quindi il fuo (a) Eugen 
S. Bernardo ammaendando „ alza gli occhi , diceagli del ti 
penfiere , e guarda le fpighe , fe non fono più atte ad accender 
le fiamme , che biondeggianti per rendere ubatala la ricolta. 
Ben fapcndo Egli l'accorto , incomparabile Pontefice Sommo , quan- 
to alle anime i miniftri del Vangelo recar debbono fpiritua- 
le ajuto , per il quale efsi e nelle vicine , e nelle rimote re- 
gioni deftinafi fono, e per mezzo loro la converfion fofpirata 
dell'anime anche di la da' monti, e da' mari univerfàlmente pro- 
curandoli , venga cosi compiuto il di loro grave incarico;' di at- 
tendere alla falvazione di tutti . 

Tanto fcrifse Bernardo credendo egli , e giuftamente cre- 
dendo, che come Y eterno divin genitore il fuo Figliuolo quag- 
giù mandando gli difle (3) : „ Io ti ho dato per falvazion delle 
„ genti , acciocché tu fu la falute mia ancor ne'più rimoti can- 
„ toni del mondo "; lo ftelTo comandamento nel deftinar Eugenio, 
ed ogni altro Pontefice alla reggenza de' popoli a' medefimi e- 
ziandio , e che a quelli parlato ancora avene Gesù-Crifto allor- 
ché difle (4) agli Appoftoli fuoi : „ Voi fiete il fai della terra . 
E per quanto S. Gian-Crifoftomo (5) ci fa fapere , cotai parole 

di- 

(l) ]oan. 4- ?5- Nome vet diehit , quod adhuc quatuor menfet fuvt , & me flit 

venit ì Eeee din vobit , levate oeulot veflrot , & videte regione* ; quia alba 

fant jom ad meffent. 
(i) Lib. 1. de eenjtd. co». 6. eoi. 420. Ut. C. Et tu leva ocutes quofdam mnfideru- 

tionit tua, & vide regione! , fi non funt magie ficca ad ignem, quam alba 

ad meffem. 

(3) U- 49- ■£«* 4*ài te in lucem gentium , utfit ftlut mea ufqut adextremum 

terra . 

(4) Matth. 5. 13. Vos eflit Sai terra, quad fi Sai evanuerit , in quo falietur ? ad 

nihilum valet ultra; nifi ut mtttatur fornt , conculcete ab hominibut . 

(5) S.Jeannet Cbryfoflomut hom. ij. in Mauh. Sub medium. Attenditi quid di- 

xtrtt: Vot eflit Sol terra S per qutd oflendit , quam neceflar» ifla praciptatj 
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* dicendo ad operar cofe grandi per la commune uni vedale làlvez- 

* za fovranamente fpigaeali . Mentre dicea loro : „ Non avete fol- 

* ' „ tanto a dar conto , e ragione del viver voftro : tutto tutto 
„ l'imero mondo alla voftra cura commettefi : non vi mando ad 
„ una o a più citta , non ad una fola nazion viziata io vi de- 
,, (lino , come co'miei Profeti fàcea un tempo , che or a Giuda , 
„ or a Samaria deftinari da me venivano ; tutto il mondo eflèr 
„ debbe del voftro zelo la gloriofa conquifta . 

Per tai ferj , e profondi rifleft il grande Eroe tutto tutto fi 
appofe e colla voce, e coli' opre, e col più fervido zelo ora e- 
manando le più (àvie leggi , ora intimando le coftituzioni più 
Cdutari , ed ora di proprio pugno fcrivendo a' popoli , a 1 Princi- 
pi , a' Monarchi lettere le più efficaci per proccurare incelante 
delle regioni più rimote , non che di quelle , che fono a Ro- 
ma dapprefio , la fofpirata falvezza . Qual Paftor diligente , che 
alla cura della fua greggia giorno , e notte vegghiando or a' 
pafcoli , or al rio la conduce , e la guida ; e tal volta a' pallori 
compagni la diletta greggia confidando , balze , e dirupi non 
cura ; anzi per elfi bene fpeflo angofeiofo ne corre in traccia 
per far , che all' ovile fen torni la pecorella fmarrita : cosi egli 
il gran Pontefice , la di cui perdita deplorerà mai fempre la 
Chielà , a cuftodir badando l' eletta greggia di Gefu*Crifto a 
lui confidata e nelle vicine ,j e nelle rimote piagge coli' opra 
de' fuoi fedeli miniftri , anaticavafi con diligenza fomma per 
far che F Ateo (pecialmente , ed il Giudeo , il Barbaro , e 'i * 
Greco, il Moro, e lo Scita, e tutti coloro, che fralle tenebre " 4 
di peninace errore ravvolti m i fere voi m e n r e trovavanfi , gli OCr 
chi apriuero alla perfine alla raggiante luce della bella , e divi- 
na Religione noftra . 

£ fe per opra malnata del comune univerdl nemico na- 
scano ne* fertili campi della Chiefa ricolmi della feconda fe 7 
menza di Gesù-Crifto l'erbe maligne , e la perniciofa zizza- 
nia (i) ; appena all' augufto folio di BENEDETTO XI Y, 

di 

non enrm de viflra , i nquit , tantummodo vita, ftd dtunivtrfo oxbt vobit ra- 
tio rtddenda eft. Non ad duar quippe mbu> aut dettm, aia viginti , ntqm 
ad unum gemttm vis mi ito , fiatt mtttiòam Prvpfxtas, ftd ad amntm terram 
prorfus , te mare , tirumque mundum & hunt variis triminibus ippnffum . 
(l) Maitb. I j, 14. & feqq. Altam parabolam propofuit iiìit , ditene . Simili faElum 
efì rte^num talorum bamint , qui ftminavit bmum ftmtn in agra fuo : tum tu- 
tem dormrremt kemints , vtmit inimitut e'jms , <S* fuptrfeminavit zrtania in 
medio trititi , tT abut . Cam ause* ertvijftt birba , & frutlum fttiffet , 
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di cotai indegne colè la difguftolà notizia giugnea , che con pru- 
denza fomma , e'ton fòrte zelo per mezzo degli uomini più 
valenti , che in fùo riome per diverfè regioni trovavanfi , 
coli' ajuto de' Nunzj fuoi, colle fue dotte , e valenti coftitu- 
zioni al nafcente male dava ben tofto opportuno 1' ajuro , e 1 
riparo . £ perchè la umana malizia ì fuoì favj , ed opportuni 
rimcdj talvolta abbracciar non Volei ^ a qual partito credete ap- 
pigliavafi , perchè àdemphTe ekli al comando dato da Dio al. 
Profèta , e ad ogni Pattor delle anime allor che difTe per Ifa-' 
ia ; ,, Io (i) ti ho pofto , acciocché dal giardino della mia chie- 
„ fa l'erbe nocive ftirpando, e tutto il male con generofo corag- 
„ gio diftrUggendo , pianti ancora in elfo i fiori , e le piante da 
„ 'fortificare le criftiane virtudi?Dopò che tutto quello, che da lui 
far poteafi ', compiuto avea , e dopo aver per mezzo de' mini- 
ti Uri fuoi ogni induftria, e diligenza adoperato, perchè Y eletto 
campo a fe commefso àlberi di benedizione , e di pace germo- 
4tjj gliafle ; fe accorgeafi , che quel Signore , il quale e le gran- 
J di c le mefchine colè colla provvidenza eterna regge e di- 
3 fpone , di confolarlo non eèrrtpiaceafi ;* avanti alla fua grandezza 
4t notte, e giorno proftrato, fi Ihidiavà di ottener ciò,chè volea 
*J col fuo fervente pregare. Ma 'lafdam per poco BENEDETTO, 
^" che ori, che maraviglici! ne vedrem tofto gli effetti. 

Due ragguardevoli perfonaggir fra molti e molti ebbe la 
ebraica gente , a' quali" in tempi diverti confidò Dio la cura, 
e '1 governo di quel diletto , l e numerofo popolo . Adoperavafi 
alla fantificazione loro il gran profeta Samuele , e ben veggendo 
quelli quanto giovi a guidar bene le anime l' offerire inceffan te pre- 
ghiere al Dator di ogni bene , in poche parole fpiegò la noitra idea 
dicendo ; „ Sia pur lontana (2) da me contro il Signor quefta colpa, 
„ che io lafci di porgere a lui preghiere per voi 4 * : di grave reato 
colpevole riputandofi, fe continue, e tervorofè prefentato non 
avelfe alla divina pietade le preci fue a favor di quel popolo 
a Dio si caro. A forza di prodigj inauditi cavò anche Mosè 

dall' 



appanterunt , & xixmia : tettdentet suttm favi Patrie famil'tas , di- 
xerunt ti : Domine nonne homtm ftmtn feminafli in agro tuo ? undt ergo 
habet zizania ? t¥ ah illit : Inimieut homo hoc feeit : 

(1) Jerem. i io. Ecce eonflhui te hodte fuptr gentet , <ì>" fuper rema , ut avella? ; 

& deflniMS , & difperdas , & dijftftt , & planter . 

(2) I. Reg. 11. 2?. Abfit autem a me hoc pettttum in Dominum ,tf eeffem orar* 
vohit, & do cebo vos viam bonam , & redam . 
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1' eletto popolo di Dio : e mentre nelle campa- 

Se di Rafidim col foo gran Condotriere quello trova vafi , dopo- 
è da un faflb fgorgaT fi videro le acque , ecco che la nimi- 
ca gente Araalecita con efercito numerofò (i) i difcendenti da' 
Patriarchi a battaglia sfidando , pompa fàceano del lor valore. 
Comanda il Profeta a Giofuè gran Generale, che i valorofi fol- 
dati 1 agliendo, comi nei affé a combattere con bravura ; perchè 
egli fowa d'un colle falendo , tenuta avrebbe in mano la verga 
ftupenda . Giosuè combatte nel piano , e Mo*è in compagnia 
diUr,e <U Aronne fui vicino colle con fervore al Signor degli 
eferciti le fue preghiere olferifee . Così del popolò nemico 1' ebrea 
gente trionfa , mentre orante Moisè le mani inverfo al cielo |fj* 
innalzate tenea ; ma quando il Profeta franco <li tener fòllevate 
le mani, «n poco a terra piegavate, 1* efercito Amateci» vin- 
cendo , trionfava del finto Popolo eletto . Di tal differenza ac- 
cortoli Aronne, e '1 fuo compagno , tennero em aliate di chi 
pregava le mani, fino a che col tramontare alPoccafo il gran 
Pianeta del giorno , Giofuè co' fuoi agguerriti campioni pofe 
in fuga, e fìragge fece ben grande del Popolo a Dio nimico. 

In cotal guifa appunto il Pontefice d' immortai memoria, 
a chi ogni bene quaggiù ièmpre difpenfa , fue preghiere porgen- 
do , ottenne ben fovente il divino favore , ed ajuro. Sorgeano 
ne' cri iti ani regni ben frequenti abufi, e drfordini : cercava pri- 
ma egli fvellere dal campo di S. Chiefa codeft'crbe nocive: ma 
qualora le fue parole , de' fuoi miniftxi V infàtigabile zelo , e le 
fa vi e fue leggi al bramato fine non arrivavano ; alzava qual no- 
vello Mosè le fue mani a Dio : e al trono augufto di fua in- 
finita pietade le ferventi preghiere prefentando , ottenea ben pre- 
tto a gl'irreparabili diibrdini pronto ed opportuno il riparo. 

Accefò nel Reame fioritifTimo della Francia un grande in- 
cendio, e divifi di parere ancora i Mitrati di Sion, che dì là- 

pere 

(i) Erodi 17.8. & (eqq. Vtnìt autem Amaltc , & pugnttbot centra Ifrael in Raphidim; 
di ritolte May jet ai ìofne : Fìtte vini , tT ttottfìui pur.na centra Artutìet . Crdt 
ego jìabo in vtrtke C»Uh bnbens vttpam Dei in man» me» . Ftdtfofut , *t loar 
tmt erat Morfei ,<5* pittntttvk . Mtjrfet déttm , (T A /tran , & Hnr nfeififterunt 
fuper vtrticm cetili . Cumqne levarci Morfei mènni , vincebàt Ifrnel : fin autem 
paulnlum rrmififltt, fuptréhàt Amnìtc . Manui auttm Moffi troni fravti ,/«- 



Meniti ititvrt lapidei» , pefntmnt fnéttt eum , in quo ftdit : Aaron autem , tSt 
" r fm/fen 

n laJfarentHr nfqut si orci fura fola : fngavitqut Jofne Amali c , & pepiti um 



Hur fnftentàbant m/tnkt tjèt ex ntraqnc parte ; & fafhtm tfì ni mamu illius 

'aremuT nfq\ 
tjus in ore gladii . 
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pere colmile di zelo, guidavan colh. le anime alla lor cura coni- 
mene invcrfo la beata patria di pace ; unitifi i medefimi per 
porre al gran difordine pronto il rimedio , fi (labili , lo anti- 
co coftume ancor (i) di quel nobiliffimo Regno feguendo, che 
nella gran controverfia al Pontefice fommo fi ricorrete . Con 
quanta prudenza , ed accortezza quefti lo fcabrofo affare ma- 
neggiane fenza che io lo additi già a ciafcuno è ben manife- 
fto e conto . Pubblicò per quello la Coftituzion fegnalata: e 
quel gran Re , che ivi lignoreggia , a difendimento della cat- 
tolica Chiefa il fuo poderofo braccio impiegando , ebbe egli il 
piacere. BENEDETTO XIV. e con lui tutti coloro , che di 
ienno forniti fono, e di difcernimento l'ebbero ancora, di ve- 
dere in quel!' inclita Nazione redimita fra ogni Pallore , e '1 
fuo gregge la bella fofpirariffima tranquillità . Sebben tutto fu 
effetto dell'accorto difcernimento e fagace prudenza del Pontefi- 
ce fommo : però tutto egli ottenne , come ei medefimo più, 
e più fiate lo conferò , dal grand' eterno Iddio della pace col 
fèrvorofo fuo , ed inceflànte pregare . Ed ove lo fteffo in tut- 
te della Chiefa di Gesù-Crifto più dilicate faccende , e bifogni 
ei praticava : già la confolazion fofpirata ebbe egli fovvente 
di veder , che alle più fiere burafche la bella calma feguilse 
foltanto colle braccia all' orazione innalzate . 

Parlin coloro , che quotidianamente lo affifteano al ve- 
nerando altare , come il più delle volte lo videro ( ed a me 
qualche volta di offervare toccò in forte ) , mentre all' Eter- 
no Padre il facrifizio incruento offeriva del fuo divino Fi- 
gliuolo, verfàr copiofe lagrime dagli occhi , e per placare la 
' irritata giuftizia , e perchè fi degnafle fare feendere su di 
se , e foprà la Chiefa tutta le beneficenze celefli : e per- 
chè ben fapea quanto a Dio gradite fono , e care le ora- 
zioni , che in comune da' fedeli fuoi a lui fi prefentano . A 
quello fine appunto mentre il giufto Giudice eterno del fuo 

furo- , 

(i) Natali* Alexander in D//T-4- ** Hifi.Eccl. Sec.XV.& XVI. ». i. ante mtd. 
| ttm. 8. pag. 366. col. i. Ecclefia Gallicana , & quotane in G aliti t funt accade- 
I m/*, dogma Fidci nihilominus effe cenfent , quod Romanus Epifcopus ums 
I fit jure divino fummus in Ecclefia Pontifex ; cui omnes Cbrifliani parere 
I te ne nt ut . & qui immediate a Chriflo non honoris folum , aut dignitatit , [ed 
i tlf poteflatis ac jurifdiSionis Primatum habeat . Ad univerfalìt etiam Ecclefia 
\ difciplinam pertinere pnfitentur , ut majorts Ecclefia caufa ad Scdcm Apoflo- 
licam referant ut in fidei , ac dubis dtfciplint caufis confulatur illud Qhri- 
\ Jliana Religionis oraculum. 
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furore la fulminante fpada fguainando erapiva il mondo 
rore , di (pavento, e di lutto ; o pure quando egli il fovran 
Provvifore il mai permettendo, lafciava che accadeife nella fua 
Chiefa qualche confùGone, e difordine; ben fovventi Hate egli 
il Paftor fommo , e nella augufta Citta , e in altre parti an- 
cor comandava , che pubbliche preci prefentate fi foffero da 
tutti al Trono eccelfo, e fublimc della divina pietade . Per p 
quefto ancora non lafciava egli quotidianamente portarfi , ove 
il divin Sagramento alla pubblica venerazion fi efponea ; ed 
ivi alla veduta di tutti ( e chi mai in Roma foventi volte 
non 1' olfervò? ) proccurava ottener dal benefico difpenlàtor d' 
ogni bene per tutti grazie , e favori colle fue ferventi , e non 
mai interrotte preghiere . 

In cotal guifa appunto tutto nella fua mente di fu perno 
lume ricolmo: e tutto nel fuo. internò di celefte fplendore in- 
fieme , e di fervida carità infiammato il gran Pontefice qual al- 
tro Moisè dall' orazione fpiccandofi a trattare col popol di Dio 
a se commefso foventi fiate portavafi. £ come quegli Angioli, 
che Giacobbe nel mifteriofo Tuo fogno vide per l'erra fcala in- 
cefsanti girne falendo , e difeendendo dal cielo alla terra , e 
dalla terra al cielo: cosi egli l'inclito Uomo per la diritta fca- 
la della virtù più perfetta camminando incenante fempre givane 
prima a parlare con Dio colle più umili , e divote preghiere , 
e poi tutto lume, e fervore applica vafi per il maggior profitto, 
e per la fai are de' fedeli , e della cattolica Chiefa . 

Quindi avveniva quella tutta propria del di lui virtuofò 
cuore mirabile affabilità, e benignità di trattare con uguale a- 
more con ciafehedun , che correva a lui o Principe fofse , o ple- 
beo , o Sacerdote , o laico fenza eccezion alcuna di perfona . Tutti 
coloro, che in onorati feggi ritrovanfi per adempier le pani 
del dover loro , bifogna , che afcoltin mai fempre chi ad elfi 
per efsere ajutati ricorrono : così da' Principi o del fecolo , o del 
facerdozio fi confolano i Popoli, fi difeopron gli abufì,e a' più 
intricati affari a tempo fi da 1* ajuto , e'I riparo: onde al gran 
Filippo Regnante della Macedonia (i) una vii donnicciola ap- 
preffandofi , che a lui parlar volea di fua premurofà emergenza, 
poiché priva di tal contento, fi vide. ,, Se afcoltare non vuoi, 
gli diiìe , chi a te ricorre , a che ferve maneggiare lo feettro, 
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(i) Sabelliut lib. 7. fi non vis audire , ne regnet . 




1 • 



5 I 



■ 

•ila 



*( XXVIII 



e cingere di real diadema la fronte " ? Dal che quefto effer focile 
a fentire chiunque loro ricorrea , commendano giuftamente Pli- 
nio (i) nel fuo Trajano, ed Aufonio nell' (2) orazion , che 
*ji tefsè al fuo difcepolo Graziano: ficcome Sant' Agoftino (3) nel 
*j fuo gran Maeftro S. Ambrogio quella bella dote anche magni- 
ci floamente commenda . 

Or chi negar potrà , che quella sì commendevole parte 
ammirata fi fofse nell'animo grande del noftro Pontefice fom- 
tno , fe in Roma a' tempi del fuo felice governo non fuvvi 
giammai perfona , che da lui con ripulfa difguftata fen ritornaf- 
fe? Tutti fentiva, confolava tutti BENEDETTO XIV. Tanto- 
ché ancor la vii donnicciuola, l'ignorante , e '1 plebeo a lui 
per ajuto , per follievo, e per conforto ricorrendo, con umana 
clemenza benignamente afcoltava , nè fuvvi padre certamente , 
che maggiore abbia avuto per i fuoi figli commiferazione , ed 
affetto . 

E chi con eftatico ciglio non ammirò ancora nel noftro 
eccelfo Pontefice quel generofo cuore parto della fteffa fua virtude? 
con quefto l'orme del Nazzareno .feguendo , a ricolmar ciafeuno 
di beneficenze , e di grazie inchinato fempre e pronto vedea- 
fi : di modo che aitai maggior pena fperimentava egli , quando 
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il ricercato favore conceder non potea , di colui medefimo , a 
cui coftretto era a dare troppo giufta ripulfa . E fe qualche di 
non difpenfava grazie e favori , ripetea con colui , che le de- 
lizie ed (4) amor della mente umana appellato veniva, di 
3 non (5) numerar quel giorno cogli altri del viver fuo, che anzi 

cre- 

(1) Lege cap. 14. Pancgyric. Trajani tom. I. Pancgyric. Vct. pag. 206. & cip. 48. ih. 
pag. 390. & feq. Ó" COf. 79. ih. pag. 624. Viàcmus ut provinciarum defideriit, 
ut fingularum etiam c'tvitatum precibut occurrat . Nulla in audiendo diffi' 
culmi , nulla in rtfpondcndo mora ; adeunt flatim , dimittuntur Jiatim ; tan- 
demque Principit fora exclufa legationum turba non obftdct . 
(l) Aufoniui ad Gratianum Impcratortm difcipulum in gratiarum aclione proQen- 
fulatu cap. 31. tom. 2. Panegyric. veter. pag.626. Laudabile efl Impcratorcm fa- 
(itti interpcllantibus prtbere aditut , net de occupationt caufari : Tu confirmai 
adire cunSantes , etiam queùmoniis explicatis ; ne quid adbuc ftlcatur , inter- 
rotti . 

(3) S. Mg. Uh. 6. amfef. c. 3. tom. I. edit. P grifi. PP. S. Mauri col. m. Ut. A. V- 
Sape cum adiffentus y non tnim vetahatur quifquam ingredi ,aut ei venienti!» 
nunciari mot vetat . 

(4) Suctonius in Tito Flavio Vcfpajìann in init. pag.763.Thus cognomento pater- 
no , amor ac dcl'tcix generis ! umani &c. le^e notas ibidem . 

(5) Idem cap. 8. pag. 770. Atque etiam recordatus quondam fuper csnam , quod »i- 
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credevalo totalmente perduto: ed a me pare , che l'elogio dato 
da Plinio al Tuo Trajano , a lui addattare gi ultamente fi pof- 
fà. „ I popoli (i) , e le nazioni fupplichevoli chiedon favori: 
„ una colà fi concede ; l'altra ragionevolmente fi niega : e '1 con* 
„ cedere, e'1 negare deriva fenza meno dalla maeftà dell'Impe- 
„ ro.Rendon però grazie coloro, che i favori impetrando, pan on 
„ lieti, e contenti: e neppure una parola di lagnanza profferifee 
„ colui , al quale la chiefla grazia giuftamente fi niega . 

Io qua , umanilfimi Signori miei , confufo mi veggio fra 
tante ragguardevoli cofe , che renderono vero, e degno Capo, 
e Pallore della Chielà quell'uomo illuftre , di cui da tutti al 
prefente la perdita fi deplora . Qualora però egli altro fatto 
non avelie , che del divino (2) Riparatore noltro imitando l'efem- 
pio, il quale, colle parole, e coll'efempio fuo ci fe Capere qual $ 
debba efler delle anime un Paftor diligente , e fedele , cioè di * 
eifere apparecchiato a fpargere , e vita, e fangue per difenfion ? 
della greggia a lui coronella, e di eifere pronto a morir per & 
la fua Chielà ; non pare a voi , che per quefto foio , qualora t 
fenza novero gli egregj fitti non aveuero a lui telfuta di glo- J 
ria un' imtmrtal corona , gì ulta, e fublime non gli fi dovette £ 
ogni laude ? Fra la S. Sede , ed una Italica Monarchia fàg- 
già, ed illuftre certa briga aflài forte da qualche tempo in qua 
Iurta etfendo , ftimò egli il Pontefice fommo di fcriver con 
zelo a coloro , che di Cenno provvilti , e di difcernimento alla 
reggenza di eflà trovavanfi , una paterna lettera paftorale . Ah 
che bifognerebbe non aver cuore, per poterla fenza lagrime leg- 
gere ! In eflà ogni parola 1' ardente fuo zelo , e la fua vera- 
ce pietade con chiarezza fomma dimoftra : in eflà appunto pro- 
tettali , che a difendimento di quella Chiefa , che da Dio alla 
fua diligente cura commeflà era, pronto farebbe fiata a fparge- 
re (3) quanto avean fàngue le vene, e quanta avea forza il 
fuo fpirito per ripararne ogni pericolofo cimento . 

Ed oh gloria fomma del noftro eccelfo Eroe ! Egli colla 

feor- 

(1) In pénegyr. Tra/ani inttr panegyr. vtter. esp. 12. tota, i.pag. ili. Rogant, fup~ 
plieant , largimur , negetmus ; utrumque ex tmp$rii majeflate . A gunt gratias 
qui impetraverunt : non audent queri , qui bus ncpatum efì . 

(2) Joan. 10. 10. tT feq. Ego veni ut vitam ha berne & tbundantiut hnbetmt ; e- 

go fum paftor bonus , bonus paftor animata fuam dai prò ovibus fuit . 

(3) Lcgatur Benedici XIV. Epiflola ad Streniffimum Se no! ut» Rempublicamque 
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fcorta di virtudi sì belle , e col nobile fregio di doti sì fegna 
late ben potè franco e ficuro dirigere , e governare fra '1 tem 
peftofo mare delle mondane traverfie e vicende la miftica na- E 
ve della cattolica Chiefà a se commena . £ quella , che a Gio- 
vanni rilegato in Patmos (i) fu fotto miftico afpetto rapprefen- 
tata qual vaga, Reina , tutta luce sfavillante e chiarore , di 
fole nobilmente veftita, inghirlandata di lucidiffime ftelle , ed 
appoggiata fulla fplendente luna; i di cui figli nel divino epi- 
talamio furon anche deferirti come un terribile , ed ordinato 
campo d' invitti , e valorofi combattenti (5) : fotto la di lui no- 
bile, e virtuofa condotta; onde con fingolar fapere , con iftan- 
cabile zelo , e con fiammeggiante carità feppe toglierne ogni neo, 
ripararne ogni danno , impedirne ogni pericolofo cimento , e 
riftorarne ben gli odili colpi , e gloriofa mantenere la fua natia 
vaghezza; e di trofei ricolma ne andò fempre trionfante fra gli 
urti più formidabili de' più accaniti nemici. 

Or fe con tanto, e sì ftupendo eroifmo di virtù sì leggia- 
dre egli il Sacerdote fommo e prevenne , e foftenne il fupre- 
mo incarico , e la dignità fublime di governar la Chiefà di 
Gesù-Crifto ; chi mai avrà baftevole fpirito , e lena ad accen- 
narvi foltanto con quali fàmofe , e memorande imprefe a 
comun benefizio , ed a perpetua memoria ordinate cercafle 
poi finalmente di coronarla ? Per additarvi quefla sì nobile , 
e gloriofa' corona del fuo fàmofo, e memorabil governo non 
prendom' io qui a briga di rapprefentarvi a minuto l'eccel- 
fe , e magnifiche opere da eflb fatte per univerfale vantag- 
gio in Bologna fua patria , ed un tempo fua Diocefi . Nien- 
te io dirowi della magnificenza ivi appalefàta nel fondar per 
quel Clero nuovi collegj , e feminarj di feienze ; nel rie- 
dificare riftorare , ed arricchire le più fegnalate Bafiliche ; nel 
foccorrere , e follevare incenante i derelitti infermi dell' o- 
fpedale ; e nel provvedere il pubblico di nuove fcuole , e biblio- 
teche magnifiche di ogni genere di fceltiffimi libri , ed iftrumenti 
per ogni facoltà bifognevoli a dovizia ricolme . Nulla io dirov- 
vi ancora di quei nuovi porti , granai , fontane , e ponti per £ 
ordine fuo a comun prò in mille luoghi di tutto il vallo ro- f 

mano 

(1) Signum magnum apparuit in calo ; mulier ami&a fole , & luna fub pedi bus 
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e/us, & in capite ejus corona flellarum duodtcim Apoc.ii.tr i. 
(z) Terribili* ut tajhrorum acics ordinata. Cautic.ó.j. 
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mano dominio edificati ; niente di tutto ciò , che pure a £>m 
ma gloria dell' immortai fuo nome ridonda , di rammentarvi 
brigarorami al prefente dilettinomi figli di un .tanto Padre . 

Ma foltanto fiav* in grado di volger meco un paflàggiero 
fguardo nell' alma Città capo di tutto il mondo , che quivi ap- 
punto contrada, e luogo non cvvi^in cui le glorie magnifiche 
di un uomo sì fegnalato , ed i fàftofi monumenti del fuo me- 
morando governo di continuo , e Tempre con edafico ciglio non 
fi ammirino . Mirate in quelle contrade , che tutte la di lui 
gloria decantano , tante c sì ftupende o riftorate , ed arricchite 
di nobili fuppellettili di oro , di finirmi marmi , di fimulacri , 
di piramidi, di magnifiche colonne , di nuove nobili profpettive, 
e delle più fìngolari memorie abbellite bafiliche , e templi . 
Vedete il ruinofo Panteon per opera Tua foltanto all' immorta- 
lità confegnato , le imperiali colonne exette , gli anfiteatri fan» 
tificati , ed i campidogli abbelliti , e delle memorie più recondi- 
te dell'antica Egiziana , Greca e Romana induftrioià gente au- 
mentati . Osservate in citi le univerikà , le fcienze nella più 
vaga polizia ridotte, e di nuove cattedre , di nuove accademie, 
di nuovi ftudiofi efercizj accrefciute , e U ftupenda biblioteca del 
Vaticano de* più rari Codici , e de' più celebri mufei mìrabil- jje 
mente arricchita . £ quello , che maggior gloria accrefce al- 
la di lui nobile corona non folo in Roma ; ma eziandio in 
tutto il mondo fparfe e divulgate tante erudite fue opere , e tanti 
dotti volumi col divino lume certamente formati di conftituzioni, 
d'i finizioni , di facre leggi , e di fentimenti fublimi a riformare 
il collume , al maggior profitto del popolo criftiano , ed a far 
*j fempre vieppiù rifiorire , e fruttificar nella Chiefà la fuprema 
virtù di Gesù-Crifto unicamente ordinate : e con ifpecial riflef- 
fo ammirate quei ftupendi fondamentali libri della Canoniz- 
zazione de' Santi , che egli per glorificare ancora coloro , che 
nella trionfante Chiedi di lor forte fìcuri godon beati , e fono 
già glorificate membra del miftico Corpo del Signore ; fenza riC 
parmiare fudori , e fatiche per norma perpetua 4i tutta la 
Chiefa sì eroicamente compote (1). 

Or nel rimirare con eftatico ciglio tante , e sì ftupende 
gefta dite , fe il ciel vi (alvi , con verità fincera , Afcoltato- 

ti, 

(l) Ltgantur BmtiiBl XIV, Conjìituùones de Je/uvio ;e)ufdemqut EpifloU , Bui* 
/*, Decreta, Sanfìimus, & magntficum Opus de Ctnontz. Sau&gr. 
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ri y non fu egli l'inclito Pontefice noftro queir uomo eroico, b 
e (ingoiare , che coll'eroifmo della virtù più perfetta feppe ben P 
prevenire , foftenere , e coronare quella dignità fubtime , alla [5 
quale per divino difponimento fu preordinato , e trafcelto? Ma {£ 
fe quella virtù egregia cotanto , e l'ingoiare , che fu sì profitte- jp 
vole a fedeli , ed alla Chiefa già , come fperar ne lice , coro- |E 
nando il di lui gran merito , trafportollo alla beata ma- k 
gione de' gaudj , e di contenti . Su via taccia , mia lingua mor- Ife 
tale di più parlare di quello inclito uomo già refo immortale . r 
Sì certamente fperar ne giova , che colla fua feliciflìma L 
morte immortale fiafi refo 1' Eroe noftro , immortale nel no- p 
me , immortale nel merito , immortale nel premio , perchè * 
a favellar collo Spirito-Santo (i) le anime de' giufti , che ^ 
nelle mani di Dio tutte liete ritrovanfi , dalla penofa mor- £ 
te , e dal fuo orrido afpetto tocche ficuramente , ed atterri- * 
te non fono : e quantunque a chi le umane cofe dall' appa- g 
renza argomenta , fembri , che i fervi di Gesù-Crifto veramen- | 
te fen muojano : efll però in quella pace tripudiano , che dap- t 
predo all' augufto trono di Dio lafsù nella beata rcgion di ^ 
gaudio , e di allegrezza felicemente fi gode . Quefto dunque L 
dopo di avere sfogato in pianti , ed omei , il dolor noftro , | 
e '1 cordoglio , efler debbe nella perdita del gran Pontefice { 
la confolazione noftra, el noftro contento. Merccchè alla ri- 
membranza di tante , e sì eroiche azioni chi dubitar potrà che 
al terribile findicato del Giudice eterno prefentatafi la fua ani- 
ma bella col vago luminofo corteggio delle fue opere memoran- 
de (2) , abbia potuto dire al Signor noftro : „ Voi tanti talenti (3) 
„ con generalità mi compartifte; ed io, mercè la grazia voftra 
„ altrettanti radoppiati ne rendo"; onde che abbia egli dal fo- 
vrano Signor della gloria afcoltato (4) giulivo : Via fu fer- 
vo 

(0 Sap.^. i.& feqq.Juflorum Anima in marni Dei funt t & non tanget Mot ter- 
mentum mortis : Vifi funt oculit infibientium mori ; & ajlimata efl affliBio 
txitus iìlorum , & quoà a nobit ejl iter , exterminium ; UH autem funt in 
pace . 

(2) Apoe.XA. Ij. Amodo ;am dieit fphhus , ut requiefeagt a laboribus fuis , obera 

enim iìlorum ftquuntur tllos . 

(3) Matth,2%.io.Et tecedent qui quinque talenta eccepente obtulit alia quinque ta- 

lenta dicens: Domine quinque talenta tradidifii mihi t ecee alia quinque fuper 
lucratus fum . ~ 

(4) fiàil tLfo ftZTJ^ •' E n? fm * ùone & H d,s \^ uia fa* P«" a 

JuiJU pdelu , fuper multa te tonJUtuam , intra in gaudium domini tui . 
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H vo buono e leale , poiché nelle picciole cofe , che tai fon 
* certamente tutte le fatiche de' giudi a paragon dell' eterni- 
j ta de' contenti , fòrti cosi accorto , c fedele ; all' onor fom 
mo innalzandoti , entra pur con piacere nella pace, e nel gau- 
dio del tuo Signore . Ma poiché alti fono fuor modo i giudi- 
zj del Signor noftro a quali il Profeta (i) dié il titolo di pro- 
fondo ahi ilo ; e con infinita dirtanza fopra il noftro baffo pen* 
(are fi avanzano ; fe ci vantiam noi di effere della Chiefa fua 
*j veri , e figgi figliuoli , fa d' uopo ci ricordiamo fovente dell'A- 
nima grande di BENEDETTO XIV. nelle preci, e ne' fagrifizj 
noftri . E mentre V immenlà pietade del nortro grande Iddio a 
fuo vantaggio preghiamo , non ci dimentichiam pur' anche di 
far che mefcolàta dalle lagrime noftre fervorofà all'infinita cle- 
menza fua arrivi la nortra preghiera; acciò prefto di concedere fi 
compiaccia eziandio alla fua Chiefa un Padre, un Maertro, ed 
un Pallore , che render ci poflà men dolorala la perdita , che 
abbiam fatta . A quello , gentiliifimi Afcoltatorì , colla debo- 
lezza mia io vi incoraggio : e quefto ficuramente fpero dalla 
grande , e generofa pietade voftra : mentre qucfti al prefente fono 
co' miei aggiunti tutt' i comuni voti della cattolica Chiefa. 

(l) Judieia tua at/Jfur multa. Pfal.tf. 7. 



